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N Dovi resti di Sirenide (Mammalia) nel Miocene 
della Sardegna settentrionale * . 

MARIA GABRIELLA CARBONI * e T ASSOS KOTSAKIS * * 
* Istituto Policattedra di Scienze Geologico-Mineralogiche dell'Università 

Corso G.M. Angioy lO, 07100 Sassari 
** Centro di studio per la Geologia dell'Italia centrale, C.N.R. cio Istituto di Geolo

gia e Paleontologia 
Città Universitaria, 00185 Roma 

Carboni M.G., Kotsakis T., 1983 - New Sirenian remains in the Mio
cene of Northern Sardinia. BolI. Soc. Sarda Sci. Nat., 22: 129-138. 

A representative of the gen. Metaxytherium De Christol (Si re
nia, Mammalia) from the Miocene of the Province of Sassari 
has been recognized. The specimen is described, illustrated 
and compared with the other fossil Sirenians of the Sardinia. 
On the base of the microfaunistic association, the suggested 
age is Upper Langhian-Lower Serravallian_ 

KEY WORDS: Sirenia (Mammalia), Systematic, Stratigraphic di
stribution, Middle Miocene, Sardinia. 

INTRODUZIONE 

Nel mese di febbraio del 1982 il Sig. Salvatore Ferranda 
dell'Istituto di Scienze Geologico-Mineralogiche dell'Università di 
Sassari segnalava al Prof. P.R. Federici, Direttore di tale Istituto, 
la presenza di resti ossei nel «Calcare» miocenico della località 
Tissi (Sassari), contenuti in blocchi di roccia estratti durante la 
costruzione di un pozzo. Gli scriventi, insieme al Prof. Federici, 
avendo successivamente visitato la località hanno constatato che 

* Lavoro eseguito con i fondi 60% per la Ricerca Scientifica M.P.1. Istituto Poli
cattedra di Scienze Geologico - Mineralogiche dell'Università di Sassari. 
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si trattava di resti della colonna vertebrale e di un certo numero 
di costole di un sirenide. I massi ivi notati e altri rivenuti nelle 
immediate vicinanze contengono i resti di un unico mammifero 
marino. Nonostante "le ripetute ricerche non è stato possibile rin
venire resti del cranio e degli arti del sirenide. 

POSIZIONE STRATIGRAFICA 

I resti fossili sono stati rinvenuti in un sedimento an;naceo, 
grigio-avana abbastanza compatto, in cui si intercalano sottili livel
li marnosi generalmente incoerenti ad andamento piu o meno rego
lare. Sul materiale è stata eseguita un'analisi micropaleontologica 
di dettaglio allo scopo di avere il maggiore numero possibile di in
formazioni sulla roccia inglobante. Dal sedimento piu compatto so
no state ricavate alcune sezioni sottili, mentre la frazione piu incoe
rente è stata sottoposta a lavaggio ed ha rivelato un contenuto mi
crofaunistico non molto abbondante ma abbastanza significativo 
sia dal punto di vista stratigrafico che paleoambientale. 

La microfauna è accompagnata da resti di organismi superio
ri: valve di ostracodi, radioli di echinidi, frammenti di gusci di bi
valvi. La microfauna, nel suo complesso, è relativamente ben con
servata e permette quasi sempre una classificazione a livello spe
cifico; gli individui che compongono l'associazione faunistica sono 
di medie e spesso di piccole dimensioni, con prevalenza delle for
me planctoniche rispetto a quelle bentoniche. L'associazione 
planctonica è costituita infatti da numerose specie, alcune delle 
quali sono rappresentate da un buon numero di individui. I generi 
prevalenti, quelli cioè che raggruppano il maggior numero di spe
cie e di presenze, sono il genere Globigerinoides, con G. trilobus 
particolarmente abbondante ed il genere Globigerina, mentre de
cisamente piu scarso risulta il genere Cloborotalia rappresentato 
da una buona frequenza di G. obesa e da rare forme di G. praeme
nardii; scarso anche il genere Orbulina con rari individui di O. su
turalis. 

Viene riportato quì di seguito l'elenco delle specie riconosciute: 

Globigerina bulloides d'Orbigny 
Globigerina cfr. ciperoensis Bolli 



Globigerina falconensis Blow 
Globigerinoides primordius Blow e Banner 
Globigerinoides quad.!ilobatus Banner e Blow 
Globigerinoides sacculifer (Brady) 
Globigerinoides trilobus (Reuss) 
Globigerinoides trilobus bisphericus Todd 
Globorotalia obesa Bolli 
Globorotalia praemenardii Cushman e Stainforth 
Orbulina suturalis Bronnimann 

Florilus boueanus (d'Orbigny) 
Lenticulina rotulata (Lamarck) 
Bulimina costata d'Orbigny 
Asterigerinata planorbis (d'Orbigny) 
Cibicides boueanus (d'Orbigny) 
Cibicides lobatulus (Walker e Jacob) 
Cibicides pseudoungerianus (Cushman) 
Amphistegina sp. 
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L'associazione bentonica, i cui individui sono spesso meglio 
conservati dei planctonici, è caratterizzata dalla presenza di for
me di habitat costiero, alcune delle quali compaiono con buone 
frequenze come Florilus boueanus, Cibicides lobatulus, Cibicides 
boueanus. Quindi l'abbondanza di organismi planctonici associati 
a forme bentoniche decisamente di mare basso, farebbe ipotizzare 
un ambiente di sedimentazione costiero, relativamente tranquillo, 
dove in parte è stata fluitata e in parte, probabilmente, si è potuta 
instaurare una diversificata fauna planctonica. Oppure potrebbe 
trattarsi di un bacino poco profondo ma riparato dove la fauna 
planctonica ha trovato l'ambiente adatto al suo sviluppo. 

L'associazione faunistica nel suo complesso, ma soprattutto 
per la frequenza di Globigerinoides trilobus e di Globorotalia obe
sa, e la presenza di Orbulina suturalis, indicherebbe un'età riferi
bile alla parte medio-alta del Langhiano. Tuttavia la presenza, sep
pur con rare forme, di Globorotalia praemenardii fa pensare ad 
un intervallo di sedimentazione piu ampio che comprenderebbe 
anche il Serravalliano basale. Pertanto il sirenide viene collocato 
stratigraficamente al passaggio Langhiano alto - Serravalliano ba
sale. 



132 

Come accennato in precedenza, nella parte di sedimento piti 
coerente sono state effettuate alcune sezioni sottili, il cui studio 
però non ha dato risultati soddisfacenti a causa del cattivo stato 
di conservazione della fauna. Infatti gli organismi presenti sono 
spesso rotti e obliterati e si conserva solo il riempimento interno 
dovuto quasi sempre a calcite secondaria; per questo motivo è sta
to possibile identificare le forme presenti a livello generico ma 
non a livello specifico. Comunque la fauna è molto varia con pre
senza di Corallinacee (Litotamni), frammenti di briozoi, numerose 
forme di foraminiferi a guscio arenaceo biseriato, tra cui Textula
ria, miliolidi, camere di lagenidi, alcune sezioni oblique di Rotalia 
e Lenticulina, numerose forme di Amphistegina ed infine alcune 
pIaghe micritiche dove sono riconoscibili camere di Globigerinoi-
~~ ) 

Gran parte di questi organismi, viste le loro condizioni, sem
brerebbero spiaggiati e accumulati in modo caotico, intervallan
dosi ad una sedimentazione talvolta piti fine e comunque piti tran
quilla. 

Passiamo ora alla illustrazione dei resti del sirenide (Tavola 1). 

SISTEMATICA 

FAMIGLIA; Dugongidae Gray, 1821 
SOTTOFAMIGLIA: Halitheriinae Abel, 1913 
GENERE: Metaxytherium Christol, 1840 

Metaxytherium sp. 

MATERIALE; 15 vertebre (12 o 13 dorsali e 3 o 2 lombari); numerosi 
frammenti di costole inglobate nella roccia; 1 frammento del ba
cino. 

LOCALITÀ; Tissi (Sassari, Sardegna settentrionale). 
ETÀ: Langhiano terminale - Serravalliano basale. 

I resti ossei del sirenide inglobati nell'arenaria miocenica so
no costituiti da 15 vertebre (12 o 13 dorsali e 3 o 2 lombari) taglia
te a metà. Questa porzione della colonna vertebrale non è conte
nuta in un unico blocco ma è divisa in due parti. Delle vertebre 



SPIEGAZIONI T AVOLA 1 

Metaxytherium sp. 
Tissi (Sassari, Sardegna settentrionale). 
Miocene medio 
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1. Due blocchi di arenaria contenenti parte della colonna vertebrale e frammenti di 
costole. 1/20 gr. nat. (La foto è stata scattata durante il lavoro di campagna). 
2. «Controimpronta» di uno dei due blocchi. Visibile in basso a destra il frammen
to del bacino. 1/20 gr. nat. 
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sono visibili sia le «impronte» che le «controimpronte». Si notano 
inoltre numerosi frammenti di costole. La robustezza di queste ul
time esclude immediatamente l'appartenza dei resti all'ordine dei 
Cetacei. Infatti le costole di cetacei di dimensioni piu o meno 
uguali all'individuo di Tissi sono rnolto meno robuste e piu piatte. 

Le vertebre presentano un corpo piuttosto robusto e delle 
apofisi spinose abbastanza sviluppate. L'inclinazione delle apofisi 
rispetto al corpo vertebrale e le caratteristicht: generali delle ver
tebre escludono l'appartenenza alla famiglia Trichechidae e indi
cano che ci troviamo di fronte ad un rappresentante della fami
glia Dugongidae. L'unico rappresentante vivente della famiglia, 
Dugong dugon (MULLÈR, 1776), presenta 19 vertebre dorsali e in un 
esemplare esaminato da PETIT (1955) la vertebra che presentava 
l'apofisi spinosa piu alta era la 17a. Sul nostro esemplare possia
mo osservare che l'apofisi spinosa piu alta è osservabile sulla 15 a 

O 16a vertebra. Tuttavia le apofisi spinose delle dorsali seguenti 
non si possono purtroppo misurare. 

Inglobato nella roccia è visibile anche un frammento del baci
no. Tuttavia lo stato di conservazione non permette nessuna os
servazione valida. 

I corpi vertebrali sono leggermente meno allungati rispetto 
all'attuale D.dugon (KEISER, 1974). Essi presentano lunghezze piu 
o meno uguali a quelle delle vertebre dello scheletro di Metaxythe
rium cuvieri Christol, 1840, montato al Muséum national d'Histoi
re Naturelle di Parigi, illustrato da COTTREAU (1928). 

I dugongidi del Miocene dell'area mediterranea sono stati at
tribuiti (DOMNING, 1978) ai generi Metaxytherium Christol, 1840, 
Halianassa Studer, 1887, Thalattosiren Sickenberg, 1928, Rytiodus 
Lartet, 1866 e Miosiren DolIo, 1889 mentre i resti oligocenici sono 
stati tutti riportati al genere Halithérium Kamp, 1838 e quelli 
pliocemici al genere Metaxytherium. Per i resti del Pliocene è sta
to molto spesso usato il nome generico Felsinotherium Capellini, 
1871. Tale nome infatti è ancora usato da DECHASEAUX (1958) e 
REINHART (1959) in occasione di revisioni dell'ordine Sirenia. Re
centemente FONDI e PACINI (1972) e REINHART (1976) hanno messo in 
evidenza l'impossibilità di separare i generi Metaxytherium e Fel
sinotherium e hanno messo il secondo in sinonimia. 

Dei generi miocenici Thalattosiren rappresenta un ramo aber
rante nel quadro dell'evoluzione dei sirenidi. Il genere Halianassa 
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~tuder, 1887 ,(non Meyer, 1838) presenta molteplici problemi tas
sonomici. Questo nome generico, considerato sinonimo anteriore 
di Metaxytherium, è- stato a lungo utilizzato al posto di quest'ulti
mo (DECHASEAUX, 1958; REINHART, 1959). KELLOGG (1966) ha messo 
in evidenza che il nome Halianassa utilizzato da Meyer è in realtà 
un nomen nudum e di conseguenza il nome Metaxytherium ha la 
precedenza. Il nome Helianassa tuttavia è stato utilizzato da STU
DER (1887) per un'altra forma che forse prelude a Thalattosiren 
(DOMNING, 1978). Il fossile di Tissi non presenta rapporti con tali 
generi. 

Il genere Rytiodus è poco conosciuto; tuttavia i suoi rappre
sentanti sono animali di dimensioni grandi (circa 5 m di lunghez
za) e di conseguenza molto piu grandi dell'esemplare sardo. Il ge
nere Miosiren presenta le costole molto allargate, costituendo 
quasi un carapace. Non esiste traccia di pachiosteosi sulle costole 
del nostro esemplare e di conseguenza possiamo escludere la pos
sibilità di appartenenza a questo genere (SICKENBERG. 1934). 

Confrontando i resti di Tissi con le vertebre di vari rappresen
tanti del genere Metaxytherium presenti al Muséum National 
d'Histoire Naturelle di Parigi non si è potuto osservare nessuna 
differenza né morfologica né dimensionale. Anche le figure e le di
mensioni indicate da ABEL (1904) per M. krahuletzi Deperet, 1895 
sono molto simili. Si possono dunque attribuire i resti del sireni
de sardo al genere Metaxytherium. Ovviamente qualsiasi attribu
zione specifica è impossibile poiché i resti scheletrici a nostra di
sposizione non presentano caratteri che permettano una classifi
cazione al di sotto del livello generico. 

I SIRENIDI DELLA SARDEGNA 

In Sardegna sono stati segnalati fin 'oggi vari resti di sirenidi 
purtroppo tutti molto frammentari. La prima segnalazione risale 
a CAPELLINI (1886a, 1886b) che ha studiato ed illustrato l'epistro
feo, le vertebre cervicali 3 a _7 a e frammenti delle due prime verte
bre dorsali di un sirenide provenienti da Monte Fiocca (Sassari, 
Sardegna settentrionale). Per tali resti CAPELLINI (l 886a, 1886 b) 
propose l'istituzione di una nuova specie, Metaxytherium lovisati 
Capellini, 1886. La seconda segnalazione è dovuta a LOVISATO 



136 

(1902) che ha indicato la presenza dei generi Halitherium e Meta
xytherium nel Miocene superiore di Bonaria (Cagliari, Sardegna 
meridionale). Infine COMASCHI CARIA (1957) ha illustrato frammenti 
di un epistrofeo, di altre tre vertebre e di tre costole attribuendo 
tali resti, provenienti dall'«Elveziano» di Pianu (Bosa, Sardegna 
nord-occidentale), a Metaxytherium cuvieri Christol, 1840. 

La validità specifica di M. lovisati è stata accettata con qual
che dubbio da ABEL (1904) e senza riserva da COMASCHI CARIA (1957, 
1974). Al contrario FONDI e PACINI (1971) non ritengono che possa 
considerarsi giustificata l'istituzione di una specie fondata sui so
li caratteri dell'epistrofeo. CAPELLINI (1886b) nell'istituire la sua 
specie ha notato che delle specie fino a quel momento attribuite 
al genere Metaxytherium non si conservavano resti di vertebre 
cervicali. Egli dunque ha proposto il nome specifico M. lovisati 
senza confronti con altri rappresentanti del genere. COMASCHI CA
RIA (1957) sostiene che dai raffronti del materiale illustrato da Ca
pellini con le corrispondenti ossa di M. cuvieri e di M. krahuletzi 
emergono differenze che permettono di accettare la specie sarda 
come valida. Purtroppo tali differenze non vengono indicate. D'al
tra parte l'ipotesi di FONDI e PACINI (1971) che sostengono che l'uni
ca specie miocenica valida del genere Metaxytherium sia M. cuvie
ri, ha bisogno di ulteriori ricerche e di una revisione completa dei 
sirenidi neogenici. Per il momento la soluzione migliore secondo 
gli scriventi è di considerare la specie M. lovisati come sub-judice 
aspettando i risultati di studi piti completi. 

I resti menzionati da LOVISATO (1902) non sono mai stati illu
strati. La presenza di tre generi a Bonaria è stata inizialmente ac
cettata da COMASCHI CARIA (1948, 1949) che in seguito (COMASCHI CA
RIA, 1957, 1974) ha modificato la sua opinione preferendo attribui
re questi fossili a Sirenia, fam. gen. et. sp. indet. Gli sGriventi con
dividono quest'ultima opinione. 

Infine i resti di Pianu attribuiti da COMASCHI CARIA (1957) a M. 
cuvieri sono cosi frammentari che a malapena si possono attribui
re a Metaxytherium sp. 

In conclusione si può affermare che nel Miocene medio e su
periore di Sardegna sono stati scoperti vari resti attribuibili al ge
nere Metaxytherium. Purtroppo la frammentarietà dei fossili non 
permette attribuzioni specifiche sicure. Gli scriventi sono a cono
scenza del fatto che vari resti di sirenide si trovano in possesso di 
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collezionisti privati. Si augura che in futuro i proprietari di tali 
resti mettano a disposizione dei paleontologi i fossili da loro rac
colti (per il solo stu~io) per una maggiore conoscenza dei rappre
sentanti sardi di quest'ordine di mammiferi. 

RESUMÉ 

Dans cette note on decrit les restes d'un sirénien decouvert dans le Miocéne 
moyen de Tissi (Sassari, Sardaigne du Nord). Les restes sont attribués à Metaxy
therium sp. On examine aussi brievement les restes des siréniens decouverts ju
squ'ici en Sardaigne. Tous ces fossiles sont attribués au genre Metaxytherium mais 
les attributions spécifiques des anciens Auteurs ne sont pas acceptées. 

RIASSUNTO 

In questa nota vengono descritti i resti di un sirenide scoperto nel Miocene me
dio di Tissi (Sassari, Sardegna settentrionale). I resti sono attribuiti a Metaxythe
rium sp. Vengono inoltre esaminati brevemente i resti di sirenidi finora trovati in 
Sardegna i quali vengono considerati ugualmente rappresentanti del genere Meta
xytherium senza tuttavia accettare le attribuzioni specifiche dei precedenti Autori. 
PAROLE CHIAVE: Sirenia (Mammalia). Sistematica, Distribuzione stratigrafica, Mioce
ne Medio, Sardegna. 
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